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Il colpo di pistola del giovane studente serbo bosniaco Ga­
vrilo Princip, che a Sarajevo uccise l’erede al trono austro­
ungarico Francesco Ferdinando e consorte il 28 giugno
1914, è fatale per l’Europa. Si chiude così un periodo di
pace durato quasi cent’anni, tranne la parentesi prussiana
e i confli� limita� nei Balcani. Una pace armata, visto che
tu� gli sta� europei, negli anni preceden� la guerra, spe­
sero somme ingen� per gli armamen�, mo�vandole con
la necessità di tener testa alla crescita delle foff rze degli altri
sta�. Era in gioco l’egemonia poli�co­economica in Europa
e nel mondo. In pochi giorni i grandi imperi: austro­unga­
rico, tedesco, russo e o�omano si dichiarano guerra l’un
l’altro, coinvolgendo ben preso il mondo intero, massa­
crandosi poi per qua�ro anni, infrangendo l’illusione di
una guerra breve. “Sonnambuli” li definisce lo storico Cri­
stopher Clark, poiché nessuno di quelle teste coronate
seppe presagire l’immane tragedia a cui si andava incon­
tro: la morte di milioni di persone, il crollo degli imperi
stessi e gli asse� geo­poli�ci consolida� da secoli, la fine
di una civiltà. L’LL Europa, fino ad allora in pieno sviluppo eco­
nomico, culturale e sociale, ne uscì logorata e subalterna
alle grandi potenze emergen�: Sta� Uni� e Giappone.
Per la prima volta fu una guerra di massa, totale: un’apo­
cali�ca carneficina. I numeri sono impressionan�: 21 na­
zioni coinvolte, 70 milioni di militari in tu�o il mondo, 20
milioni di mor� tra solda� e civili, 40.250 km di trincee sca­
vate ­una lunghezza sufficiente a circondare tu�a la terra­
186 miliardi di dollari spesi, l’equivalente di 2 trilioni di dol­
lari odierni. “Un’inu�le strage”, come la chiamò l’inascol­
tato papa Benede�o XV.VV
L’LL Italia entra in guerra nel 1915, dopo un anno di neutralità,
a fianco dell’Intesa, per chiudere la pagina risorgimentale
con la conquista delle terre irredente di TrTT ento e TrTT ieste. Riu­
scirà a o�enerle sconfiggendo l’impero austro­ungarico al
prezzo però di ingen�ssime perdite umane ed economiche.
La Prima Guerra Mondiale è una pagina fondamentale
della nostra storia, senz’altro il primo momento, nella sua
tragedia, in cui l’Italia si sen� unita, dal nord al sud, e per
questo è necessario serbarne memoria.
Cosimo Cinieri, Irma Immacolata Palazzo in collabora­
zione con La Banda Musicale dell’Esercito Italiano dire�a
dal M°Antonella Bona intendono dar vita a un Concerto
di Poesia&Musica: GUERRA! ‘15/18. Consulente storico­
bibliografica: Do�. Michele D’A’ ndrea. E con la partecipa­
zione di Marcello Fiorini, fisarmonica, Carmela
Maffoffff ngelli, soprano e Andrea Fermi, tenore. Partecipano

inoltre 15 a�rici della Scuola di TeTT atro Fondamenta e 20
danzatori della Scuola Baila Dance e Officina Danza. Dram­
maturgia e regia: Irma Immacolata Palazzo. Prima nazio­
nale.
Privilegiando la narrazione della guerra sul fronte italo­au­
striaco ­il più difficile a de�a di tu�, poiché prima di allora
nessuno aveva comba�uto a più di 3.000 mt d’altezza, vi­
cino ai ghiacciai eterni­ lo spe�acolo si svolge su un dop­
pio binario narra�vo: colto e popolare assieme. Da una
parte la tes�monianza dei grandi poe�: tra gli altri Unga­
re�, Palazzeschi, Gadda, Alvaro, Rebora, D’A’ nnunzio, Fol­
gore, Soffici, Govoni, Boccioni e Marine�, dall’altra le
misere le�ere in diale�o sgramma�cato dei solda� in trin­
cea. E alcuni brani tra� dalle memorie di Malaparte, Cac­
cia Dominioni, Frescura, Fabi, Lussu, Monelli, Salsa, Solmi.
Inoltre, i contribu� poe�ci di Majakovskij, Joyce, Apolli­
naire, Eliot. Quindi: dalla sintesi ungare�ana, poesia sca­
bra e dura come pietra carsica, alla grande memorialis�ca
italiana: migliaia di pagine, quasi un ‘vomito’ necessario
per elaborare l’orrore della guerra.
Accanto ai momen� salien� della guerra sugli Al�piani e
sul Carso, si racconta la vita in trincea: l’a�esa spasmodica
dell’assalto, il ba�esimo del fuoco, il sonno della giovane
vede�a, la paura della morte e l’orrore delle carneficine
causate dalle nuove armi, la faff me la sete il freddo e il caldo
soffeffff r�, gli a� di eroismo, la solidarietà, la curiosità per il
nemico, a volte così vicino da sen�rlo respirare e cantare
e prendere il caffèffff . E ancora: la prigionia, le decimazioni,
l’autolesionismo per disertare la guerra. Non mancano in­
volontari pezzi comici, lega� ai disagi: topi ammaestra� o
espedien� per convivere con i cadaveri con cui bisogna ‘af­ff
fiatarsi’. Un affresco umanissimo.
Il rapsodo Cosimo Cinieri, nel costume di un semplice
faff nte, appare come un reduce, pronto a spogliarsi delle sue
reliquie: una stampella a cui s’appoggia e una
maschera/protesi a risanare terribile feff rite, per raccontarci
la dramma�ca odissea. Il ‘teatro di guerra’ sta lì a ricordarci
­come ha so�olineato Andrea Cortellessa­ che per la prima
volta l’uomo visse la guerra moderna come uno spe�acolo
grandioso, che avvince almeno quanto faff inorridire.
Le musiche della Banda spaziano dai can� di guerra e di
contestazione: La leggenda del Piave, TaTT pum, La campana
di San Giustott , O Gorirr zii ia tu sei malede�a, ecc. alle canzoni
napoletane dell’epoca, brani lirici e sinfoff nici: Mozart, VeVV rdi
e Sibelius, fino alle canzoni famose nei caféff ­chantant tra
cui FrFF orr u frff orr u del tatt barirr n.

È grande l’emozione che, sin dal �tolo Pier Paolo
poeta delle ceneri, ci comunica la video­opera ideata
da Irma Immacolata Palazzo e Gianni Borgna e firmata
per la regia teatrale da Irma Immacolata Palazzo, e per
il video insieme a Giannantonio Marcon. Emoziona
per la dramma�ca e altamente lirica voce narrante di
Cosimo Cinieri; per l’intensità del de�ato e la bellezza
e potenza dei frammen� tra� dalle opere di Pasolini
in prosa e in versi; per l’originalità dell’idea regis�ca;
per l’istallazione di Max Cioli; per le scelte musicali e
per gli elemen� scenografici di Benede� Corcos in­
fine: altari­teatrini, lampadine prima colorate da ba­
lera poi bianche, bandiere rosse stracciate,
traves�men� (l’angelo nero di Gianni De Feo, compri­
mario con Marcello Maie�a), camera e cameraman
in scena e in movimento, una lingua di sabbia.
Poche volte abbiamo ascoltato e partecipato con tanta
vicinanza ad una le�ura poe�ca che qui diviene azione
teatrale, pur conservando gli spazi e i tempi del vissuto
che si è faf �o poesia. Ma sorprende anche la scelta degli
scri�, tra i più al� di Pasolini, “brandelli” che appaiono
rinnova� e trasfigura� in Cinieri, voce e volto e persona,
che dà sostanza e corpo sonoro alle parole del poeta e
esalta e potenzia la musica dei suoi versi.
Pasolini aveva pensato di in�tolare col semplice Le ce­
neri il libro che poi divenne Le ceneri di Gramsci.
Anche una sua autobiografia in versi, pubblicata da
Archinto nel 2010, si in�tolò Poeta delle ceneri. “Ce­
neri” era il termine che, più d’ogni altro, racchiudeva
in sé il pensiero della morte e segnava tu�o il suo
cammino d’ar�sta: che altro dice la sua opera ­ di poe­
sia, di saggis�ca, di teatro, di cinema ­ se non l’i�ne­
rario arduo e doloroso di Pasolini poeta, la divisione
in�mamente e dolorosamente sen�ta tra valori di un
vecchio mondo, che non si vogliono perdere, ma che
vanno modificandosi e spegnendosi, e il nuovo, che
ne è oscura conseguenza e tradimento?
Le parole di Pasolini, tra�e dai suoi libri, scorrono in
un piano­sequenza “potenzialmente infinito”, come

potenzialmente infinita era la sua idea di cinema;
scorrono intensamente vere e profonde, incise, si di­
rebbe, nella maschera forte e an�ca di Cosimo Cinieri,
e fermano sulla scena il colore del tempo, il calore
della vita, il dolore della perdita, il confli�o tra passato
e presente, la complessità e la confli�ualità dell’esi­
stenza, i tragici mutamen� sociali, lo sfiorire della bel­
lezza di un mondo agreste che le lucciole
tes�moniavano; il pensiero della morte e di sé “sche­
letro / senza neanche nostalgia del mondo”.
Si veda, in apertura, Cosimo di spalle con il maglione
verde di Pasolini trovato la no�e della sua morte:
avvia dal “vuoto”, lasciato dal poeta, un piano se­
quenza aperto “all’infinito”, su cui si innestano i fram­
men� della sua storia di uomo e di autore: la fisicità
estrema; il disgusto per la folla; il sen�rsi indifeso e
inerme; il rifiuto di un mondo che coniuga possesso e
distruzione; e, a ritroso nel montaggio, l’angelo nero
irridente di Nine�o; l’unione affe�uosa e inelu�abile
con la madre (“Saremo insieme, /presto, in quel po­
vero prato gremito / di pietre grige”) e il sacro (CrCC irr sii to),
in cui si manifestano scandalo, verità e risurrezione. E
ancora: la diversità che spinge ai margini e l’inferno
neocapitalis�co; il sogno di una gioia che sola può
aprire una stagione di «dolore armato»; la denuncia
delle stragi (“Io so…io so…io so”) e la rivolta an�bor­
ghese; l’utopia di un mondo nuovo (l’A’ frica) e la poe­
sia “incivile”; il teatro e la scoperta del cinema. Sono
tu� i temi che la sapiente regia di Irma Immacolata
Palazzo ha riversato in un’opera che unisce lo scavo
nella storia di Pier Paolo, “vissuto dentro una lirica”,
al teatro di parola e alla visività, che la musica, ora po­
polare ora sublime, me�e in risalto e accompagna.
Che sia poi il campo di lucciole, con le piccole luci
bianche della scena, a chiudere una festa paesana è
commovente fondale per un addio, che vede Cosimo
Cinieri prostrato allontanarsi nel buio. Con le parole
di EdEE ipi o re, che richiamano Eliot: “Sono giunto. La vita
finisce dove comincia”.Prezzi: 15 euro intero, 8 euro ragazzi under 16, rido�o cral e centri anziani 10 euro.

Orchestrazioni Lorenzo Antonio e Domenico Virgili, Scene Fabiana Di Marco, Costumi Sara Aurora
Alonso, Pi�ore Giancarlino Benede� Corcos, FoFF to di scena Daniele Lanci, ripi rese Scenario Studios
Sartorie Costumearte e Sartoria cine­teatrale NORI, Dir.rr di scena Damiano Palazzo.

La videopera, in digitale FULL HD con se�e telecamere, è una ripresa live dello spe�acolo PIER
PAPP OLO POETATT DELLE CENERI, che ha debu�ato all’A’ uditorium Parco della Musica di Roma il
25 aprile 2012.
Il video ha una propria autonomia este�ca e un temperamento cinematografico. La macchina
a spalla, così come amava girare Pasolini con la sua Arriflex, ha consen�to di vivere dall’interno
i versi, la voce, il canto, le immagini, le azioni, la musica foff ndendoli in un magma che esalta il
paesaggio poe�co di Pier Paolo.

PIER PAOLO POETA DELLE CENERI di Gabriella Palli Baroni

Con il patrocinio
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Il colpo di pistola del giovane studente serbo bosniaco Ga­
vrilo Princip, che a Sarajevo uccise l’erede al trono austro­
ungarico Francesco Ferdinando e consorte il 28 giugno
1914, è fatale per l’Europa. Si chiude così un periodo di
pace durato quasi cent’anni, tranne la parentesi prussiana
e i confli� limita� nei Balcani. Una pace armata, visto che
tu� gli sta� europei, negli anni preceden� la guerra, spe­
sero somme ingen� per gli armamen�, mo�vandole con
la necessità di tener testa alla crescita delle foff rze degli altri
sta�. Era in gioco l’egemonia poli�co­economica in Europa
e nel mondo. In pochi giorni i grandi imperi: austro­unga­
rico, tedesco, russo e o�omano si dichiarano guerra l’un
l’altro, coinvolgendo ben preso il mondo intero, massa­
crandosi poi per qua�ro anni, infrangendo l’illusione di
una guerra breve. “Sonnambuli” li definisce lo storico Cri­
stopher Clark, poiché nessuno di quelle teste coronate
seppe presagire l’immane tragedia a cui si andava incon­
tro: la morte di milioni di persone, il crollo degli imperi
stessi e gli asse� geo­poli�ci consolida� da secoli, la fine
di una civiltà. L’LL Europa, fino ad allora in pieno sviluppo eco­
nomico, culturale e sociale, ne uscì logorata e subalterna
alle grandi potenze emergen�: Sta� Uni� e Giappone.
Per la prima volta fu una guerra di massa, totale: un’apo­
cali�ca carneficina. I numeri sono impressionan�: 21 na­
zioni coinvolte, 70 milioni di militari in tu�o il mondo, 20
milioni di mor� tra solda� e civili, 40.250 km di trincee sca­
vate ­una lunghezza sufficiente a circondare tu�a la terra­
186 miliardi di dollari spesi, l’equivalente di 2 trilioni di dol­
lari odierni. “Un’inu�le strage”, come la chiamò l’inascol­
tato papa Benede�o XV.VV
L’LL Italia entra in guerra nel 1915, dopo un anno di neutralità,
a fianco dell’Intesa, per chiudere la pagina risorgimentale
con la conquista delle terre irredente di TrTT ento e TrTT ieste. Riu­
scirà a o�enerle sconfiggendo l’impero austro­ungarico al
prezzo però di ingen�ssime perdite umane ed economiche.
La Prima Guerra Mondiale è una pagina fondamentale
della nostra storia, senz’altro il primo momento, nella sua
tragedia, in cui l’Italia si sen� unita, dal nord al sud, e per
questo è necessario serbarne memoria.
Cosimo Cinieri, Irma Immacolata Palazzo in collabora­
zione con La Banda Musicale dell’Esercito Italiano dire�a
dal M°Antonella Bona intendono dar vita a un Concerto
di Poesia&Musica: GUERRA! ‘15/18. Consulente storico­
bibliografica: Do�. Michele D’A’ ndrea. E con la partecipa­
zione di Marcello Fiorini, fisarmonica, Carmela
Maffoffff ngelli, soprano e Andrea Fermi, tenore. Partecipano

inoltre 15 a�rici della Scuola di TeTT atro Fondamenta e 20
danzatori della Scuola Baila Dance e Officina Danza. Dram­
maturgia e regia: Irma Immacolata Palazzo. Prima nazio­
nale.
Privilegiando la narrazione della guerra sul fronte italo­au­
striaco ­il più difficile a de�a di tu�, poiché prima di allora
nessuno aveva comba�uto a più di 3.000 mt d’altezza, vi­
cino ai ghiacciai eterni­ lo spe�acolo si svolge su un dop­
pio binario narra�vo: colto e popolare assieme. Da una
parte la tes�monianza dei grandi poe�: tra gli altri Unga­
re�, Palazzeschi, Gadda, Alvaro, Rebora, D’A’ nnunzio, Fol­
gore, Soffici, Govoni, Boccioni e Marine�, dall’altra le
misere le�ere in diale�o sgramma�cato dei solda� in trin­
cea. E alcuni brani tra� dalle memorie di Malaparte, Cac­
cia Dominioni, Frescura, Fabi, Lussu, Monelli, Salsa, Solmi.
Inoltre, i contribu� poe�ci di Majakovskij, Joyce, Apolli­
naire, Eliot. Quindi: dalla sintesi ungare�ana, poesia sca­
bra e dura come pietra carsica, alla grande memorialis�ca
italiana: migliaia di pagine, quasi un ‘vomito’ necessario
per elaborare l’orrore della guerra.
Accanto ai momen� salien� della guerra sugli Al�piani e
sul Carso, si racconta la vita in trincea: l’a�esa spasmodica
dell’assalto, il ba�esimo del fuoco, il sonno della giovane
vede�a, la paura della morte e l’orrore delle carneficine
causate dalle nuove armi, la faff me la sete il freddo e il caldo
soffeffff r�, gli a� di eroismo, la solidarietà, la curiosità per il
nemico, a volte così vicino da sen�rlo respirare e cantare
e prendere il caffèffff . E ancora: la prigionia, le decimazioni,
l’autolesionismo per disertare la guerra. Non mancano in­
volontari pezzi comici, lega� ai disagi: topi ammaestra� o
espedien� per convivere con i cadaveri con cui bisogna ‘af­ff
fiatarsi’. Un affresco umanissimo.
Il rapsodo Cosimo Cinieri, nel costume di un semplice
faff nte, appare come un reduce, pronto a spogliarsi delle sue
reliquie: una stampella a cui s’appoggia e una
maschera/protesi a risanare terribile feff rite, per raccontarci
la dramma�ca odissea. Il ‘teatro di guerra’ sta lì a ricordarci
­come ha so�olineato Andrea Cortellessa­ che per la prima
volta l’uomo visse la guerra moderna come uno spe�acolo
grandioso, che avvince almeno quanto faff inorridire.
Le musiche della Banda spaziano dai can� di guerra e di
contestazione: La leggenda del Piave, TaTT pum, La campana
di San Giustott , O Gorirr zii ia tu sei malede�a, ecc. alle canzoni
napoletane dell’epoca, brani lirici e sinfoff nici: Mozart, VeVV rdi
e Sibelius, fino alle canzoni famose nei caféff ­chantant tra
cui FrFF orr u frff orr u del tatt barirr n.

È grande l’emozione che, sin dal �tolo Pier Paolo
poeta delle ceneri, ci comunica la video­opera ideata
da Irma Immacolata Palazzo e Gianni Borgna e firmata
per la regia teatrale da Irma Immacolata Palazzo, e per
il video insieme a Giannantonio Marcon. Emoziona
per la dramma�ca e altamente lirica voce narrante di
Cosimo Cinieri; per l’intensità del de�ato e la bellezza
e potenza dei frammen� tra� dalle opere di Pasolini
in prosa e in versi; per l’originalità dell’idea regis�ca;
per l’istallazione di Max Cioli; per le scelte musicali e
per gli elemen� scenografici di Benede� Corcos in­
fine: altari­teatrini, lampadine prima colorate da ba­
lera poi bianche, bandiere rosse stracciate,
traves�men� (l’angelo nero di Gianni De Feo, compri­
mario con Marcello Maie�a), camera e cameraman
in scena e in movimento, una lingua di sabbia.
Poche volte abbiamo ascoltato e partecipato con tanta
vicinanza ad una le�ura poe�ca che qui diviene azione
teatrale, pur conservando gli spazi e i tempi del vissuto
che si è faf �o poesia. Ma sorprende anche la scelta degli
scri�, tra i più al� di Pasolini, “brandelli” che appaiono
rinnova� e trasfigura� in Cinieri, voce e volto e persona,
che dà sostanza e corpo sonoro alle parole del poeta e
esalta e potenzia la musica dei suoi versi.
Pasolini aveva pensato di in�tolare col semplice Le ce­
neri il libro che poi divenne Le ceneri di Gramsci.
Anche una sua autobiografia in versi, pubblicata da
Archinto nel 2010, si in�tolò Poeta delle ceneri. “Ce­
neri” era il termine che, più d’ogni altro, racchiudeva
in sé il pensiero della morte e segnava tu�o il suo
cammino d’ar�sta: che altro dice la sua opera ­ di poe­
sia, di saggis�ca, di teatro, di cinema ­ se non l’i�ne­
rario arduo e doloroso di Pasolini poeta, la divisione
in�mamente e dolorosamente sen�ta tra valori di un
vecchio mondo, che non si vogliono perdere, ma che
vanno modificandosi e spegnendosi, e il nuovo, che
ne è oscura conseguenza e tradimento?
Le parole di Pasolini, tra�e dai suoi libri, scorrono in
un piano­sequenza “potenzialmente infinito”, come

potenzialmente infinita era la sua idea di cinema;
scorrono intensamente vere e profonde, incise, si di­
rebbe, nella maschera forte e an�ca di Cosimo Cinieri,
e fermano sulla scena il colore del tempo, il calore
della vita, il dolore della perdita, il confli�o tra passato
e presente, la complessità e la confli�ualità dell’esi­
stenza, i tragici mutamen� sociali, lo sfiorire della bel­
lezza di un mondo agreste che le lucciole
tes�moniavano; il pensiero della morte e di sé “sche­
letro / senza neanche nostalgia del mondo”.
Si veda, in apertura, Cosimo di spalle con il maglione
verde di Pasolini trovato la no�e della sua morte:
avvia dal “vuoto”, lasciato dal poeta, un piano se­
quenza aperto “all’infinito”, su cui si innestano i fram­
men� della sua storia di uomo e di autore: la fisicità
estrema; il disgusto per la folla; il sen�rsi indifeso e
inerme; il rifiuto di un mondo che coniuga possesso e
distruzione; e, a ritroso nel montaggio, l’angelo nero
irridente di Nine�o; l’unione affe�uosa e inelu�abile
con la madre (“Saremo insieme, /presto, in quel po­
vero prato gremito / di pietre grige”) e il sacro (CrCC irr sii to),
in cui si manifestano scandalo, verità e risurrezione. E
ancora: la diversità che spinge ai margini e l’inferno
neocapitalis�co; il sogno di una gioia che sola può
aprire una stagione di «dolore armato»; la denuncia
delle stragi (“Io so…io so…io so”) e la rivolta an�bor­
ghese; l’utopia di un mondo nuovo (l’A’ frica) e la poe­
sia “incivile”; il teatro e la scoperta del cinema. Sono
tu� i temi che la sapiente regia di Irma Immacolata
Palazzo ha riversato in un’opera che unisce lo scavo
nella storia di Pier Paolo, “vissuto dentro una lirica”,
al teatro di parola e alla visività, che la musica, ora po­
polare ora sublime, me�e in risalto e accompagna.
Che sia poi il campo di lucciole, con le piccole luci
bianche della scena, a chiudere una festa paesana è
commovente fondale per un addio, che vede Cosimo
Cinieri prostrato allontanarsi nel buio. Con le parole
di EdEE ipi o re, che richiamano Eliot: “Sono giunto. La vita
finisce dove comincia”.Prezzi: 15 euro intero, 8 euro ragazzi under 16, rido�o cral e centri anziani 10 euro.

Orchestrazioni Lorenzo Antonio e Domenico Virgili, Scene Fabiana Di Marco, Costumi Sara Aurora
Alonso, Pi�ore Giancarlino Benede� Corcos, FoFF to di scena Daniele Lanci, ripi rese Scenario Studios
Sartorie Costumearte e Sartoria cine­teatrale NORI, Dir.rr di scena Damiano Palazzo.

La videopera, in digitale FULL HD con se�e telecamere, è una ripresa live dello spe�acolo PIER
PAPP OLO POETATT DELLE CENERI, che ha debu�ato all’A’ uditorium Parco della Musica di Roma il
25 aprile 2012.
Il video ha una propria autonomia este�ca e un temperamento cinematografico. La macchina
a spalla, così come amava girare Pasolini con la sua Arriflex, ha consen�to di vivere dall’interno
i versi, la voce, il canto, le immagini, le azioni, la musica foff ndendoli in un magma che esalta il
paesaggio poe�co di Pier Paolo.

PIER PAOLO POETA DELLE CENERI di Gabriella Palli Baroni

Con il patrocinio
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